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PROPOSTA D'UNA VARIANTE 

ai 72* verso 

DEL IX CANTO DELL'INFERNO DI DANTE 

dal Cav. R. Alby. 



Ogni qual volta si legge nel nono canto dell'Inferno 
di Dante, la magnifica descrizione degli effetti d'un gran 
vento, spiace la parola fiere che si trova verso il fine, 
e tanto più, che la congiunzione ed la mette in intima 
correlazione còlla parola Pastore,* (Jhe viene' immediata- 
mente dopo: 

E Cft fagtflr le Aere ed 1 pasUwl 

La voce latina fera, dalla quale fiera è derivata, in- 
dica ordinariamente una belva , meno sovente , selvag- 
giume. Lungi dal potersi applicare ad animali domestici 
implica nell'accezione la più stesa un'antitesi con essi. 

Lo stesso è in itaUano. Il solo esempio contrario è da- 
to nel verso surriferito. Dante avrebbe dunque o sviato 
il vero senso della parola fi^re^ applicandolo a mandrie 
di pecore, ovvero, dandole il significato ordinario, avreb- 
be introdotto nella sua pittura elementi poco confacenti 
ad essa. Questo ultimo torto sarebbe cosi grave, che 
non venne mai in mente a chicchesia di addossarglielo. 



PROPOSITION D'UNE VARIANTE 

au 72e vers 

DU IX GHANT DE L'ENFER DE DARIE 

par Hr. R< Alby. 



Toutes les fois qu'on Ut dans le IX« Ghant de YEnfer 
de Dante, la magnifique descrìption des effets d'un grand 
vent, on est choqué da mot fiere qui se trouve à la fin, 
et d'autant plus, que la conjonction et le met en intime 
coirélation avec celui de Pastori qui vient immédiatement 
après: 

E fk tàggir le fiere ed I paalerl 

Le mot latin fera dont fiera est derive, désigne ordi- 
nairement une bète feroce, moins souvent une bète fauve. 
Loin de pouvoir s'appliquer aux animaux domestiques, il 
implique, dans le sens le plus étendu, une antithèse avec eux. 

Il en est de mème en ilalien. Le seul exemple con- 
traire est fourni par le vers précité. Dante aurait donc 
ou dénaiuré la signification du mot fierej en V appliquant 
à des troupeaux, ou bien, en lui donnant l'acception ha- 
bituelle, il aurait introduit dans sa peinture un élément 
qu'elle ne comportai! pas-. Ce demier tort serait fort 
grave. Aussi, uest-il jamais venu à l'esprit de personne 
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D'alti'onde , la parola pastori svela il vero senso del 
sostantivo che la precede ed accenna che questo si ri- 
ferisce non a belve o selvaggiume ma. a mandrie di ani- 
mali domestici. Non si potrebbe dunque rimproverare 
altra cosa a Dante che di avere adoperato impropria- 
mente la parola fiere. 

Ma si servì egh realmente di quel sostantivo? Non lo 
crediamo, ed ecco il perchè. 

Ognuno sa che Dante ha accattato molte espressioni 
dai diversi dialetti d'Italia e dal provenzale. Fa dunque 
d'uopo d'indagare se in alcuno di quegli idiomi esista 
una parola che presenti in una volta e rassomiglianza 
grafica con quella di ftere^ e qualche analogia di senso 
accennante ad animali domestici. Le nostre ricerche in 
proposito ci hanno convinto che in una parte del Pie- 
monte, specialmente nei dintorni di Chieri, i contadini 
chiamano feie le pecore. Probabilmente quella voce si u- 
sava su di una maggiore estensione di territorio che al 
giorno d'oggi. In ogni caso, essa era certamente cono- 
sciuta da Dante che aveva fatto così lunghi, cosi profondi 
studj sui divem dialetti d'Italia. Pare dunque molto naturale 
di credere che il metro avendogli vietato di mettere la 
parola pecore nel vei'so di cui si tratta, egli vi abbia in- 
trodotto la piemontese feie. I copisti non conoscendo 
quella voce, né per conseguenza il suo significato, vi 
avranno sostituito quella di fere che vi rassomiglia molto 
graficamente ed anche in parte, sotto l'aspetto del senso. 
Supponiamo che nel manoscritto originale il punto sul- 
Vi non sia stato ben rotondo ed abbia raffigurato una 
virgola, come accade spesso; supponiamo che il detto 
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de l'en accuser. Dailleurs, le mot pastori révèle assez 
que le substantìf précédent se rapporte, non à des animaux 
féroces ou sauvages , mais seulement à des troupeaux. 
On ne pomrait donc faire d'autre reproche à Dante que 
d'avoir employé improprement le mot fiere. 

Mais s'est-il réellement servi de ce substantif ? Nous ne 
le croyons pas. Voici pom'quoi. 

Tout le monde sait que Dante a emprunté beaucoup 
d'expressions de divers dialectes de l' Italie , et du Pro- 
vengal. Il faut donc s'enquérir si dans qualqu'un de ces. 
idiómes existe un mot qui ait à la fois et une ressemblance 
graphique avec celui de fiere, et la signification de trou' 
peaux ou d'animaux qui les forment. Nos recherches à 
ce sujet nous ont démontré que dans une partie du Pié- 
mont, notamment aux environs de Ghieri, les paysans 
appellent feie les orebis. Probablement, ce mot était au- 
trefois usité sur une plus grande étendue de territoire qu'il 
ne l'est aujourd'hui. En tout cas, il était sans doute connu 
de Dante qui avait fait de si longues , de si profondes 
études sur les divers dialectes de l'Italie. N'est-il dònc pas 
fort naturel de croire que la mesure ne lui ayant pas 
permis de mettre pecore dans le vers dont nous nous 
occupons, il se soit servi du mot piémontais feie? Les 
copistes ne connaissant pas ce mot, ni par conséquent 
sa signification, l'auront remplacé par celui de fere qui 
y ressemble beaucoup, graphiquement, et, en partie, pour 
le sens. Que le point sur l' i ne se soit pas trouvé bien 
arrondi dans le manuscrit originai,' et ait imité une pe- 
tite virgule, comme il arrive fort souveiit; que ce signe 
ait été, cas non moins fréquent, place un peu à gauche 
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segno sia slato posto, caso non meno frequente, un poco 
a destra o a sinistra nel modo seguente t' o \ chi non 
vede quanto facilmente ì copisti scambiando i per r 
avrebbero letto fere, in vece di feie^ massimamente se si 
riflette che ignoravano completamente l'esistenza di questa 
ultima parola ? Più tardi , da fere si sarà fatto fsre , 
forma diventata più usuale, benché Taltra sia tuttora di 
ottima lingua , specialmente in poesìa. Non è altrimenti 
che si può spiegare come in uno dei versi precedenti, il 
.70", i copisti abbiano letto, chi fuori^ chi i fiori, giac- 
ché non è a credere che tutti e due si trovassero nel- 
Toiiginale. Queste diiferenze ed altre simiU che non sono 
rare nei manoscritti ed edizioni della Divina Commedia, 
rendono ancora più plausibile la variante che proponia- 
mo. Difatti, chi non vede quanto sia più facile il con- 
fondere fei^coQ. fere o fiere, che fuori con i fioriJ A questo 
proposito, non é inutile di fare osservare che non si ha più 
nessuno autografo di Dante e che i manoscritti della Di- 
vina Commedia, fatti prima della morte del poeta, cioè 
prima del 1321, andarono tutti perduti. Tra quelli che 
esistono ancora, nessuno è anteriore al 1338, cosicché 
non offrono guarantigie d'una perfetta conformità col ma- 
noscritto primitivo. Preghiamo i possessori dei più an- 
tiohi manoscritti di esaminare se la parola fiere porti la 
traccia di qualche correzione.(i) 

Se alcuno ci obbiettasse che in tutta quanta la Divi- 
na Commedia non v'è un altro esempio di motto pret- 
tamente piemontese e ne conchiudesse che l'introduzione 
del feie non vi é ammissible, allora, senza arrenderci al- 
l'appunto, proporremo una seconda variante tolta dal 



ou à (b'oite *i , t*, et il ne sera plus étonnant que les co- 
pistes, prenant cette lettre pour une r, aient, au lieu de 
feie qu'ils ne connaissaient pas, lu fere. De fere on aura 
en^uite fait fiere , forma devenue plus usuelle et qui a 
été généralement adoptée, sans que l'autre ait cesse de 
pouvoir ètre légitimement employée , surtout en poesie. 
Ce n'est pas autrement que l'on peut s'expliquer com- 
ment dans un des vers précédents , le 70", les copistes 
aient lu, les uns fuori, les autres i fiori, car on ne sau- 
rait croire que tous les deux se trouvassent dans l'ori- 
ginai. Ges diffèrences et autres semblàbles qui ne sont 
pas rares dans les manuscrits et les éditions de la Di- 
vine Comédie, rendent encore plus plausible la variante 
que nous proposons. Qui ne voit, en effet , combien il 
est plus facile de confondre feie avec fere ou fiere, que 
fuori avec i fiori ? A ce propos , il tfest pas inutile de 
faire remarquer que l'on ne possedè rien de Técriture de 
Dante et que tous les manuscrits qui avaient été faits de la 
Divine Comédie, avant la mort du poète, c'est à dire avant 
l'annèe 1321, se sontperdus. Farmi ceux qui existent en- 
core, il n'en est aucun qui soit antèrieur à l'année 1338 , 
et qui puisse par conséquent ètre considéré comme of- 
frant la garantie d'une parfaite conformité avec le ma- 
nuscrit primitif. Nous prions les possesseurs des plus 
anciens manuscrits d'examiner si le mot /?ere y porte la 
trace de quelque correction.(i) 

Si quelqu'un nous objectait que dans toute la Divine 
Comédie, on ne rencontre pas un seul autre exemple d'un 
mot purement piémontais, et en concluait que l' intro- 
duction du mot feie n'est pas admissible; alors, sans ae- 
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provenzale, che nessuno negherà avere fornito a Dante 
pareccliie delle sue espressioni. In Provenza, secoli fa, Va- 
gnello e la pecora si chiamavano fedo, dal ìaitìno fcedm, 
forma arcaica di hcedus. Quella voce è tuttora in uso 
nelle campagne, come è facile constatarlo; anzi, si ri- 
trova in libri scritti nel principio del secolo attuale. Per 
esempio, il celebre poeta provenzale, Dioloufet , ha det- 
to nella 16*. delle sue Favole, (Aix, 1826, in 8o. Uno 
FEDO rencontro un jour unloubetoun. t Un agnello s'im- 
battè un giorno in un lupiccino > Fedo indica non sola- 
mente il maschio, ma ancora la femmina. In una parte 
della Provenza e della Languidocca s'impiega feda , al 
singolare femminile, e fede al plurale dello stesso genere, 
quando si tratta di pecore. Dante aveva egli scritto fede? 

■ 

Si sarà letto /ere, cambiado d in r , sostituzione che si 
può spiegare in un modo analogo a quella della r all' i 
dèlia parola feièt della quale ci siamo occupato più sopra. 
E da notarsi sopratutto che nel Sud-Est della Provenza 
si usa comunemente di feia , feie , come in Piemonte. Ci 
pare molto difficile il decidere quale dei due dialetti ab- 
bia dato quella parola all'altro. Ma è fuori di dubbio che 
essa appartiene ad amendue. 

Le due ipotesi suesposte sono ugualmente plausibiU. 
Però diamo la preferenza alla prima ; perchè è pro- 
babile che Dante, potendo attingere in uno dei dialet- 
ti nazionali la parola di cui abbisognava pel metro del 
suo verso, non sia andato a cercarlo in una lingua estera, 
qualunque possa essere l'analogia di questa coll'italiano. 
L'una o l'altra delle nostre varianti farebbe sparire d' uno 
de' più bei passi del Poema dell'Inferno una piccola mac- 
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cepter toutefois ce jugement, nous proposerions une se- 
conde variante tirée du Provenfal que personne ne niera 
avoir fourni à Dante un cerlain nombre d'expressions. 
En Provence, moùton et brebis s' appelaient fedo , du 
latin fosduSì forme archaiquede hmdus. Ce mot est en 
core usité dans les campagnes, ainsiqu' on peut aisément 
le vérifier. H se trouve mème dans des ouvrages com- 
posés au conmiencement de ce siede. Par exemple, le 
célèbre poèfce proven§al , Diouloufet, a dit dans la XVI 
de ses Fables (Aix, 1826, in 8» ): Uno fedo renconlro 
un jour un loubetoun. e Un agneau renconlra un jour un 
louveteau.» Fedo indique non seulementle male, mais aus- 
si la femelle. Dans une partie de la Provence et du Lan- 
guedoc, on emploie. Feda au singulier féminin, et fedet au 
plurìel du mème genre, quand il s' agit de brebis. Dante 
avait-il écrit fede, onaura lu fere, enprenant d pour r, sub- 
stitution qui s' explique d'une manière analogue à celle de r 
à i dans le mot f eie dont nous nous sommes occupé plus haut. 
Ce qu'ily a de plus remarquable, c'est que dans le sud-est 
de la Provence, on diifeia, feie, commeen Piémont. 11 nous 
parait fort diffìcile de décider lequel des deux dialectes 
a fourni ce mot à Tautre. Ce qui est hors de douLe, c'est 
qu'il appartient à tous les deux. 

Les deux hypothèses que nous venons d'exposer sont 
également plausibles; nous préférons cependant la pre- 
mière, parcequ'il semble probable que Dante, pouvant 
trouver dans un des dialectes nationaux, l' expression dont 
il avait besoin pour la mesure de son vers, ne l'ait pas 
empruntée d'une langue étrangère, si grande que soit 
l'affinité de celle-ci avec l'itaUen. L' une ou 1* autre de 
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chia che non isfugge a nessuno; l'una o l'altra ne sde- 
biterebbe l'autore per addossarla tutta quanta ai copisti. 
Sotto questo aspetto, le nostre congetture meritano forse 
di attirare l'attenzione de' dotti che la questione più par- 
ticolarmente interessa e che sono i più competenti per 
isciogUerla. 

Qualunque sia il conto che saranno per fare della no- 
stra proposta, ci lusinghiamo che vi vedranno un nuovo 
omaggio alla gloria del gran Poeta fiorentino, un rive- 
rente segno del culto che gli professiamo. 

R. Alby 



(1) Un manoBcritto della biblioteca nazionale di Parigi. portA ferie in veee 
di fiere. 
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nos variantes ferait disparaitre d'uà des plus beaux pas- 
sages du poème de l'Enfer, une petite tache qui n'échappe 
à aucun lecteur; elle en exonérerait l'auteur, pour la 
rejeter tout entière sur les copistes. A ce titre, nos con- 
jectures méritent peut-ètre d'attirer Tattention des savants 
que la question est de nature à intéresser et qui sont 
le plus capables de la résoudre. Quelle que soit lem* dé- 
cision, nous sommes persuade qu'ils verront dans notre 
proposition un nouvel hommage à la gioire du grand poèta 
florentin, un signe du eulte que nous lui avons voué. 

R. ALBY 



(1) Un maniserit de la bibliotliéqae nationaldefariSt v^tte ferie anjiea 
ie fiere. 
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